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LA TEORIA MARXISTA 2

(incontri 2006-2007)

 III incontro:SALARIO, PREZZO E PROFITTO – CRITICA AL PROGRAMMA DI GOTHA – CONTRO BAKUNIN
( Prima parte: i passi più significativi

(Karl Marx (1865) - Salario, prezzo e profitto: schema per stralci

Osservazioni preliminari

...Una seconda osservazione preliminare devo fare a proposito del cittadino Weston. Egli non solo ha sviluppato davanti a voi, ma ha anche difeso apertamente concezioni che sa essere molto malviste dagli operai, ma che egli ritiene favorevoli ai loro interessi. Una tale prova di coraggio morale deve essere apprezzata altamente da ognuno di noi...

6-La volontà del capitalista consiste certamente nel prendere quanto più è possibile. Ciò che noi dobbiamo fare non è di parlare della sua volontà, ma di indagare la sua forza, i limiti di questa forza e il carattere di questi limiti. 
7-Se d'altra parte il limite dato dall'ammontare dei salari dipende unicamente dalla volontà del capitalista o dai limiti della sua ingordigia, in tal caso si tratta di un limite arbitrario. Esso non ha in sé nulla di necessario. Esso può venire modificato dalla volontà del capitalista, e può quindi venire modificato anche contro la sua volontà. 

14-... O l'aumento dei salari è ripartito ugualmente su tutti gli oggetti di consumo, e in questo caso l'aumento della domanda da parte della classe operaia deve essere compensato dalla caduta della domanda da parte della classe capitalista. Oppure l'aumento dei salari è speso soltanto per determinati oggetti, i cui prezzi di mercato aumenteranno temporaneamente, e in tal caso l'aumento del saggio del profitto in alcuni rami di industria e la caduta del saggio del profitto in altri rami, che ne conseguono, provocheranno un mutamento nella ripartizione di capitale e di lavoro, il quale durerà sino a che l'offerta si sarà adattata alla maggiore domanda in un ramo d'industria, e alla minore domanda negli altri rami. 

19-Nel secondo giorno di discussione il nostro amico Weston ha rivestito le sue vecchie affermazioni di forme nuove. Egli ha detto: come conseguenza di un aumento generale dei salari in denaro è necessario più denaro in contanti per pagarli. E poiché la massa del denaro circolante è fissa, come potete con questa quantità fissa di denaro che è in circolazione pagare una maggiore quantità di salari in denaro?... (circolazione e velocità di circolazione del denaro: nel tempo la stessa quantità di denaro quante volte cambia di mano, a “quanti pagamenti" provvede?)

 23-.I mezzi di pagamento si adattano “a condizioni che variano costantemente”

24-.... I rapporti fra la domanda e l'offerta del lavoro subiscono variazioni continue, e insieme con essi variano i prezzi di mercato del lavoro. Se la domanda supera l'offerta, i salari salgono, se l'offerta supera la domanda, i salari cadono, quantunque in tali circostanze sarebbe necessario saggiare lo stato reale della domanda e dell'offerta, con uno sciopero, per esempio, o con qualunque altro metodo. Ma se considerate la domanda e l'offerta come la legge che regola i salari, declamare contro un aumento dei salari sarebbe altrettanto puerile quanto inutile, poiché secondo la legge suprema che voi invocate un aumento periodico dei salari è tanto necessario e giustificato quanto una loro periodica caduta 

5. Salari e prezzi

26-Ridotte alla loro espressione teorica più semplice, le dimostrazioni del nostro amico si riducono tutte a questo unico dogma: "I prezzi delle merci vengono determinati o regolati dai salari"... 

28-...la cosa si riduce a dire che "il valore della merce è determinato dal valore del lavoro", oppure che "il valore del lavoro è la misura generale del valore". 

35- La determinazione dei valori delle merci secondo le quantità relative di lavoro che sono fissate in esse, è quindi completamente diversa dal metodo tautologico della determinazione dei valori delle merci secondo il valore del lavoro, cioè secondo i salari... 

37-Potrebbe sembrare che, se il valore di una merce viene determinato dalla quantità di lavoro impiegata per la produzione di essa, ne derivi che, quanto più un operaio è pigro e maldestro, tanto maggior valore abbiano le merci da lui prodotte, dato che il tempo di lavoro necessario per la produzione di esse è in tal caso più lungo. Questo sarebbe però un ben triste malinteso. Ricorderete che ho usato l'espressione "lavoro sociale", e questo qualificativo "sociale" contiene molte cose.

38-Quando diciamo che il valore di una merce è determinato dalla quantità di lavoro in essa incorporata o cristallizzata, intendiamo la quantità di lavoro necessaria per la sua produzione in un determinato stato sociale, in determinate condizioni sociali medie di produzione, con una determinata intensità media sociale e una determinata abilità media del lavoro impiegato. 

39-Astrazione fatta della diversità delle energie naturali e dell'abilità nel lavoro acquistata dai diversi popoli, le forze produttive del lavoro devono dipendere essenzialmente: 

Primo. Dalle condizioni naturali del lavoro, dalla fertilità del suolo, dalla ricchezza del sottosuolo, ecc. 

Secondo. Dal miglioramento progressivo delle forze di lavoro sociali, che deriva dalla produzione su grande scala, dalla concentrazione del capitale e dalla coordinazione del lavoro, dalla divisione del lavoro, dalle macchine, dai metodi di lavoro perfezionati, dall'applicazione di forze naturali chimiche e d'altro genere, dalla riduzione del tempo e dello spazio grazie ai mezzi di comunicazione e di trasporto, e da tutte le altre invenzioni per mezzo delle quali la scienza piega le forze della natura al servizio del lavoro, e che sviluppano il carattere sociale o cooperativo del lavoro stesso. Più le forze produttive del lavoro sono grandi, tanto meno lavoro viene impiegato in una determinata quantità di prodotti, e perciò tanto minore è il valore del prodotto. Più le forze produttive del lavoro sono piccole, tanto più lavoro viene impiegato nella stessa quantità di prodotti, e perciò tanto maggiore è il loro valore. Possiamo dunque stabilire come legge generale quanto segue: 

40-I valori delle merci sono in ragione diretta del tempo di lavoro impiegato per la produzione di esse, e in ragione inversa delle forze produttive del lavoro impiegato. 

43-Se dunque nel complesso e tenendo conto di lunghi periodi di tempo ogni specie di merce è venduta al suo valore, è assurdo supporre che il profitto, - non il profitto realizzato nei singoli casi, ma il profitto costante e abituale delle diverse industrie, - derivi dal sopraccaricare i prezzi delle merci, o dal fatto che esse sono vendute a un prezzo notevolmente superiore al loro valore. L'inconsistenza di questa opinione diventa evidente se la si generalizza. Ciò che uno guadagna costantemente come venditore, dovrebbe perderlo costantemente come compratore. 

44-Quindi, per spiegare la natura generale dei profitti, dovete partire dal principio che le merci in media sono vendute ai loro valori reali, e che i profitti provengono dal fatto che le merci si vendono ai loro valori, cioè proporzionalmente alla quantità di lavoro che in esse è incorporata. Se non potete spiegarvi il progetto su questa base, non potete spiegarlo affatto 

45-Ciò che l'operaio vende non è direttamente il suo lavoro, ma la sua forza-lavoro, che egli mette temporaneamente a disposizione del capitalista...

49-Da quanto abbiamo esposto risulta che il valore della forza lavoro è determinato dal valore degli oggetti d'uso corrente che sono necessari per produrla, svilupparla conservarla e perpetuarla. 

 55-Il saggio del plusvalore, dipenderà, restando uguali tutte le altre circostanze, dal rapporto fra quella parte della giornata di lavoro necessaria per riprodurre il valore della forza-lavoro, e il tempo di lavoro supplementare o pluslavoro impiegato per il capitalista. Esso dipenderà quindi dalla misura in cui la giornata di lavoro verrà prolungata oltre il tempo durante il quale l'operaio per mezzo del suo lavoro riproduce unicamente il valore della sua forza-lavoro, cioè fornisce l'equivalente del suo salario. 

56-Primo: il valore o prezzo della forza lavoro prende l'apparenza esteriore del prezzo o valore del lavoro stesso, quantunque, parlando rigorosamente, valore e prezzo del lavoro siano espressioni prive di significato. 

57-Secondo: benché solo una parte del lavoro giornaliero dell'operaio sia pagata, mentre l'altra parte rimane non pagata, benché proprio questa parte non pagata, o pluslavoro, rappresenti il fondo dal quale sorge il plusvalore o il profitto, ciò nonostante sembra che tutto il lavoro sia lavoro pagato. 

65-Rendita fondiaria, interesse e profitto industriale sono soltanto nomi diversi per diverse parti del plusvalore della merce, o del lavoro non pagato in essa contenuto, e scaturiscono in ugual modo da questa fonte, e unicamente da questa fonte. Essi non derivano dal suolo come tale o dal capitale come tale; ma suolo e capitale danno la possibilità ai loro proprietari di ricevere la loro parte rispettiva del plusvalore che l'imprenditore capitalista spreme dall'operaio... Supponiamo che l'imprenditore capitalista impieghi capitale proprio e sia proprietario del suolo: tutto il plusvalore si riversa allora nelle sue tasche. 

67-Quella parte del valore della merce che rappresenta soltanto il valore delle materie prime, delle macchine, in breve, il valore dei mezzi di produzione impiegati, non dà nessun reddito, ma ricostituisce soltanto il capitale... 

70-Supponiamo che cento sterline siano il capitale anticipato come salari. Se il plusvalore ottenuto è pure uguale a cento sterline - e questo ci indicherebbe che la metà della giornata di lavoro dell'operaio consiste di lavoro non pagato - e se misuriamo questo profitto secondo il valore del capitale anticipato come salari, diremo che il saggio del profitto è del 100 per cento, poiché il valore anticipato è cento e il valore ottenuto è duecento. 

71-Se, d'altra parte, non consideriamo soltanto il capitale anticipato come salari, ma consideriamo tutto il capitale anticipato, per esempio cinquecento sterline, delle quali quattrocento rappresentano il valore delle materie prime, delle macchine, ecc., allora diremo che il saggio del profitto è soltanto del 20 per cento, perché il profitto di cento è soltanto la quinta parte di tutto il capitale sborsato. 

72-La prima maniera di esprimere il saggio del profitto è l'unica che vi indica il vero rapporto fra lavoro pagato e lavoro non pagato, il vero grado dello sfruttamento del lavoro. L'altra maniera di esprimersi è quella abituale, e infatti adatta a certi scopi. In ogni caso, essa è molto utile per nascondere il grado in cui il capitalista spreme dall'operaio lavoro non pagato. 

80-Primo. 81-Ma supponiamo ora che, in seguito a una riduzione della produttività, occorra più lavoro per produrre, poniamo, la stessa quantità di prodotti del suolo, di modo che il prezzo dei mezzi di sussistenza consumati in media ogni giorno aumenti da tre a quattro scellini. Chiedendo un aumento di salario, l'operaio esigerebbe soltanto il maggior valore del suo lavoro, come ogni altro venditore di una merce il quale, non appena sono aumentati i costi della sua merce, cerca di farsi pagare questo maggior valore. Se i salari non aumentassero, o se non aumentassero abbastanza per compensare il maggior valore degli oggetti di prima necessità, il prezzo del lavoro cadrebbe al di sotto del valore del lavoro e il tenore di vita dell'operaio peggiorerebbe.

83-Ma può aver luogo una modificazione anche in senso opposto. Grazie all'aumentata produttività del lavoro, la stessa quantità di oggetti di prima necessità per il consumo medio giornaliero potrebbe cadere da tre a due scellini, cioè non sarebbero più necessarie sei ore ma solo quattro ore della giornata di lavoro per produrre l'equivalente del valore di questi oggetti di prima necessità. L'operaio sarebbe allora in grado di comperare con due scellini tanti oggetti di uso corrente quanti ne comperava prima con tre. In realtà il valore del lavoro sarebbe diminuito, ma a questo minor valore corrisponderebbe la stessa quantità di merci di prima... Benché il tenore di vita assoluto dell'operaio fosse rimasto immutato, il suo salario relativo, e perciò la sua condizione sociale relativa sarebbe peggiorata rispetto a quella del capitalista. 

83-Secondo. I valori degli oggetti di prima necessità e per conseguenza il valore del lavoro, possono restare gli stessi, ma il loro prezzo in denaro subire una variazione in seguito a una precedente variazione del valore del denaro

84-Terzo. 87-Il capitalista, prolungando la giornata di lavoro, può pagare salari più elevati, e ciò nonostante ridurre il valore del lavoro se l'aumento del salario non corrisponde alla maggiore quantità di lavoro estorto e al conseguente più rapido declino della forza-lavoro. Questo risultato può essere conseguito anche in altro modo. I vostri statistici borghesi vi racconteranno, per esempio, che i salari medi delle famiglie che lavorano nelle fabbriche del Lancashire sono aumentati. Essi dimenticano però che ora, al posto dell'uomo, capo della famiglia, vengono gettati sotto le ruote del Juggernaut [13] capitalista anche sua moglie e forse tre o quattro bambini, e che l'aumento dei salari globali non corrisponde al plusvalore totale estorto alla famiglia. 

92-Potrei rispondere con una generalizzazione, e dire che il prezzo di mercato del lavoro, come quello di tutte le altre merci, si adatterà a lungo andare al suo valore; che perciò, malgrado tutti gli alti e bassi, e malgrado tutto ciò che l'operaio possa fare, in ultima analisi egli non riceverà in media che il valore del suo lavoro, il quale si risolve nel valore della sua forza-lavoro, determinato a sua volta dal valore degli oggetti d'uso necessari per la sua conservazione e la sua riproduzione, valore che, infine, è regolato dalla quantità di lavoro necessaria per la loro produzione. 

93-Ma vi sono alcune circostanze particolari, che differenziano il valore della forza-lavoro o il valore del lavoro dai valori di tutte le altre merci. Il valore della forza-lavoro è costituito da due elementi, di cui l'uno è unicamente fisico, l'altro storico o sociale. 

99-La cosa si riduce alla questione dei rapporti di forza delle parti in lotta. 

100-Secondo. Per quanto riguarda la limitazione della giornata di lavoro in Inghilterra e in tutti gli altri paesi, essa non è mai stata regolata altrimenti che per intervento legislativo. Senza la pressione costante degli operai dall'esterno, questo intervento non si sarebbe mai verificato. Ad ogni modo, il risultato non avrebbe potuto essere raggiunto per via di accordi privati fra gli operai e i capitalisti. E' proprio questa necessità di una azione politica generale che ci fornisce la prova che nella lotta puramente economica il capitale è il più forte. 

105-Queste poche indicazioni basteranno per dimostrare che proprio lo sviluppo dell'industria moderna deve far pendere la bilancia sempre più a favore del capitalista, contro l'operaio, e che per conseguenza la tendenza generale della produzione capitalistica non è all'aumento del livello medio dei salari, ma alla diminuzione di esso, cioè a spingere il valore del lavoro, su per giù, al suo limite più basso. Se tale è in questo sistema la tendenza delle cose, significa forse ciò che la classe operaia deve rinunciare alla sua resistenza contro gli attacchi del capitale e deve abbandonare i suoi sforzi per strappare dalle occasioni che le si presentano tutto ciò che può servire a migliorare temporaneamente la sua situazione? Se essa lo facesse, essa si ridurrebbe al livello di una massa amorfa di affamati e di disperati, a cui non si potrebbe più dare nessun aiuto. Se la classe operaia cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un qualsiasi movimento più grande. 

106-Nello stesso tempo la classe operaia, indipendentemente dalla servitù generale che è legata al sistema del lavoro salariato, non deve esagerare a se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. Non deve dimenticare che essa lotta contro gli effetti, ma non contro le cause di questi effetti; che essa può soltanto frenare il movimento discendente, ma non mutarne la direzione; che essa applica soltanto dei palliativi, ma non cura la malattia. Perciò essa non deve lasciarsi assorbire esclusivamente da questa inevitabile guerriglia, che scaturisce incessantemente dagli attacchi continui del capitale o dai mutamenti del mercato. Essa deve comprendere che il sistema attuale, con tutte le miserie che accumula sulla classe operaia, genera nello stesso tempo le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una ricostruzione economica della società. Invece della parola d'ordine conservatrice: "Un equo salario per un'equa giornata di lavoro", gli operai devono scrivere sulla loro bandiera il motto rivoluzionario: "Soppressione del sistema del lavoro salariato". 

(Karl Marx - critica  al programma di Gotha: schema

 "Nella società presente, i mezzi di lavoro sono monopolio della classe dei capitalisti. La dipendenza della classe operaia da ciò determinata è la causa della miseria e dell' asservimento in tutte le forme." 

131-Nella società presente i mezzi di lavoro sono monopolio dei proprietari fondiari (il monopolio della proprietà fondiaria è anzi base del monopolio del capitale) e dei capitalisti. Lo Statuto internazionale non menziona nel passo relativo né l'una né l'altra classe dei monopolizzatori. Esso parla del "monopolio dei mezzi di lavoro, cioè delle fonti dell'esistenza." L'aggiunta "fonti dell'esistenza" (che si trova nello Statuto dell’Internazionale ed è stato tolto nel programma in discussione n.d.c.) mostra a sufficienza che la terra è inclusa nei mezzi di lavoro.

132-La correzione fu portata perché Lassalle, per ragioni ora universalmente note, attaccava solo la classe dei capitalisti, non i proprietari fondiari. In Inghilterra il capitalista, per lo più, non è neppure proprietario del terreno su cui sorge la sua fabbrica.

3"L'emancipazione del lavoro richiede la elevazione dei mezzi di lavoro a proprietà comune della società e l'organizzazione collettiva di tutto il lavoro con giusta ripartizione del reddito del lavoro." 

136-Che cosa è "giusta ripartizione"? 

138-Per sapere che cosa si deve intendere in questo caso sotto la frase "giusta ripartizione," dobbiamo confrontare il primo paragrafo con questo. Quest'ultimo paragrafo suppone una società in cui "i mezzi di lavoro sono proprietà comune e il lavoro complessivo è organizzato su una base collettiva," mentre nel primo paragrafo vediamo che "il reddito del lavoro appartiene integralmente, a ugual diritto, a tutti i membri della società." 
139-"A tutti i membri della società"? Anche a quelli che non lavorano? E dove se ne va allora il "reddito integrale del lavoro"? Solo ai membri della società che lavorano? E dove se ne va, allora, "l'ugual diritto" di tutti i membri della società? 

4. "L'emancipazione del lavoro deve essere l'opera della classe operaia, di fronte alla quale tutte le altre classi costituiscono una sola massa reazionaria." 

169-Nel Manifesto comunista si dice: 

170-"Di tutte le classi, che oggi stanno di fronte alla borghesia, solo il proletariato è una classe veramente rivoluzionaria. Le altre classi decadono e periscono colla grande industria, mentre il proletariato ne è il prodotto più genuino." 

171-La borghesia è concepita qui come classe rivoluzionaria - in quanto organizzatrice della grande industria - rispetto alle classi feudali e ai ceti medi, i quali vogliono difendere tutte le posizioni sociali che sono l'immagine di modi di produzione antiquati. Queste ultime classi non costituiscono dunque insieme alla borghesia una sola massa reazionaria. 

172-D'altra parte il proletariato è rivoluzionario rispetto alla borghesia, perché, cresciuto egli stesso sul terreno della grande industria, si sforza di strappare alla produzione il carattere capitalistico, che la borghesia cerca di eternare. Ma il Manifesto aggiunge, che "i ceti medi... diventano rivoluzionari in vista della loro imminente caduta nelle condizioni del proletariato." 

174-Nelle ultime elezioni 
 si è forse detto agli artigiani, ai piccoli industriali, ecc. e ai contadini: di fronte a noi voi costituite insieme ai borghesi e ai feudali una sola massa reazionaria?

175-Lassalle sapeva a memoria il Manifesto comunista, come i suoi credenti le scritture sacre redatte da lui. Se egli dunque lo ha falsato in modo così grossolano, ciò è stato fatto soltanto allo scopo di giustificare la sua alleanza con gli avversari assolutisti e feudali contro la borghesia

"Prendendo le mosse da questi principi, il Partito operaio tedesco si sforza di raggiungere con tutti i mezzi legali lo Stato libero - e - la società socialista; l'eliminazione del sistema del salario con la legge bronzea del salario - e - dello sfruttamento sotto ogni aspetto; la eliminazione di ogni disuguaglianza sociale e politica." 

183-Dunque, per l'avvenire, il Partito operaio tedesco dovrà credere alla "legge bronzea del salario" di Lassalle! Perché essa non vada perduta, si commette l'assurdo di parlare dell'"eliminazione del sistema del salario" (si doveva dire: sistema del lavoro salariato) con la "legge bronzea del salario." Se elimino il lavoro salariato, elimino, naturalmente anche le sue leggi, siano esse "bronzee" oppure flosce. Ma la lotta di Lassalle contro il lavoro salariato si aggira quasi esclusivamente attorno a questa cosiddetta legge. Per provare, dunque, che la sètta lassalliana ha vinto, si deve eliminare il "sistema del salario con la legge bronzea del salario" e non senza di essa. 

"Il Partito operaio tedesco, per spianare la via alla soluzione della questione sociale, chiede l'istituzione di cooperative di produzione con l'aiuto dello Stato, sotto il controllo democratico del popolo lavoratore. Le cooperative di produzione si debbono creare, per l'industria e per l'agricoltura, in tali proporzioni, che da esse sorga l'organizzazione socialista del lavoro complessivo." 

204-Tra la società capitalistica e la società comunista vi è il periodo della trasformazione rivoluzionaria dell'una nell'altra. Ad esso corrisponde anche un periodo politico transitorio, il cui Stato non può essere altro che la dittatura rivoluzionaria del proletariato. 

207-...Poiché il Partito operaio tedesco dichiara espressamente di muoversi entro "l'odierno Stato nazionale" e quindi entro il suo Stato, entro il Reich prussiano-tedesco esso non dovrebbe dimenticare la cosa principale, e cioè che tutte quelle belle cosette poggiano sul riconoscimento della cosiddetta sovranità del popolo e perciò sono a posto solo in una repubblica democratica. 

(F.Engels - per la critica del progetto di programma del Partito Socialdemocratico

232-Le rivendicazioni politiche del progetto hanno un grosso difetto. In esse manca proprio ciò che invece doveva essere detto...La Costituzione del Reich è una mera imitazione della Costituzione prussiana del 1850, una Costituzione nei cui paragrafi è contenuto il massimo della reazione...E’ manifestamente privo di senso voler attuare la “trasformazione dei mezzi di lavoro in proprietà comune”, sulla base di questa Costituzione...

233-...Si può immaginare che la vecchia società possa svilupparsi nella nuova per via pacifica, in paesi nei quali la rappresentanza popolare ha concentrato in sé tutto il potere, dove la Costituzione consente di fare ciò che si vuole quando si abbia dietro di sé la maggioranza del popolo, in repubbliche democratiche come la Francia e l’America, in monarchie come l’Inghilterra...Ma proclamare queste cose in Germania dove il governo è quasi onnipotente e il Reichstag e gli altri organismi rappresentativi sono privi di reale potere, e per di più proclamarlo senza necessità, significa togliere all’assolutismo la foglia di fico e servirsene per coprire le proprie nudità.

234-Una simile politica, alla lunga, non può non indurre in errore il partito. Si pongono in prima linea questioni politiche astratte, generali, e si celano così le questioni concrete e più urgenti, quelle questioni che al primo grande avvenimento, alla prima crisi politica si pongono da sé all’ordine del giorno...
235-Questo dimenticare i grandi principi fondamentali di fronte agli interessi passeggeri del momento, questi lottare e tendere al successo momentaneo senza preoccuparsi delle conseguenze che ne scaturiranno, questo sacrificare il futuro del movimento per il presente del movimento, può essere considerato onorevole, ma è e rimane opportunismo, e l’opportunismo “onorevole” è forse il peggiore di tutti.. Quali sono dunque questi punti scabrosi ma tanto importanti?

236-PRIMO. Se vi è qualcosa di certo è proprio il fatto che il nostro partito e la classe operaia possono giungere al potere soltanto sotto la forma della repubblica democratica anzi, questa è la forma specifica per la dittatura del proletariato, come già ha dimostrato la grande rivoluzione francese...

237-...Il fatto che in Germania non si possa neppure esporre un programma di partito apertamente repubblicano, dimostra quanto sia enorme l’illusione di potere erigere qui la repubblica per una via comodamente pacifica, e non la repubblica soltanto ma la società comunista.

238-SECONDO...da un lato si deve abolire la divisione in statarelli...Dunque repubblica unitaria. Ma non nel senso di quella francese odierna, che non è altro se non l’impero senza l’imperatore, fondato nel 1798. Dal 1792 al 1798 ogni dipartimento francese, ogni comune godettero di una amministrazione completamente autonoma, secondo il modello americano, e anche noi dobbiamo averla...

(Karl Marx/Friedrich Engels - contro l’anarchismo

(Da: Marx - L’indifferenza in materia politica (gennaio-1873)

239) La classe operaia non deve costituirsi in partito politico; essa non deve, sotto alcun pretesto, avere azione politica, poiché combattere lo stato è riconoscere lo stato: ciò che è contrario ai principi eterni. Gli operai non devono fare degli scioperi; poiché fare degli sforzi per farsi accrescere il salario e per impedirne l’abbassamento, è come riconoscere il salario; ciò che è contrario ai principi eterni dell’emancipazione della classe operaia!

240) Se nella lotta politica contro lo stato borghese, gli operai non giungono che a strappare delle concessioni essi fanno dei compromessi: ciò è contrario ai principi eterni. Si deve quindi disprezzare ogni movimento pacifico, come gli operai inglesi o americani hanno la cattiva abitudine di fare. Gli operai non devono fare sforzi per stabilire un limite legale della giornata di lavoro, perché è come fare dei compromessi coi padroni, i quali allora non possono più sfruttarli che per dieci o dodici ore, in luogo di quattordici  o sedici. Essi non devono più neanche darsi la pena di interdire legalmente l’impiego dei fanciulli al di sotto dei dieci anni nelle fabbriche, perché con questo mezzo essi non fanno cessare lo sfruttamento dei ragazzi al disopra dei dieci anni; essi quindi commettono un nuovo compromesso che pregiudica la purezza degli eterni principi.

241) Gli operai devono ancor meno volere, che lo stato sia obbligato a dare ai ragazzi degli operai l’istruzione primaria; perché l’istruzione primaria non è l’istruzione integrale. E’ meglio che gli operai e le operaie non sappiano leggere, né scrivere, né far conti piuttosto che ricevere la istruzione da un maestro di scuola dello stato. E’ assai meglio che l’ignoranza e un lavoro quotidiano di sedici ore abbrutiscano le classi operaie, piuttosto che violare i principi eterni.

242) Se la lotta politica della classe operaia assume forme violente, se gli operai sostituiscono la loro dittatura rivoluzionaria alla dittatura della classe borghese, essi commettono il terribile delitto di leso-principio; perché per soddisfare i loro miserabili bisogni profani di tutti i giorni, per schiacciare la resistenza della classe borghese, invece di abbassare le armi e di abolire lo stato essi gli danno una forma rivoluzionaria transitoria.

243) Gli operai non devono formare delle singole società per ogni mestiere, perché con ciò essi perpetuano la divisione del lavoro sociale, come la trovano nella società borghese; questa divisione, che disgiunge gli operai è veramente la base dell’attuale loro servaggio.

244) In una parola, gli operai devono incrociare le braccia e non perdere il loro tempo in movimenti politici ed economici.Questi movimenti non possono dar loro che dei risultati immediati.

245) Nella vita pratica di tutti i giorni gli operai devono essere gli obbedientissimi servitori dello stato; ma nel loro interno devono protestare energicamente contro la sua esistenza, e testimoniargli il profondo loro sdegno teorico coll’acquisto e la lettura di trattati letterari sull’abolizione dello stato; devono pure guardarsi bene dall’opporre altra resistenza al regime capitalistico all’infuori delle declamazioni sulla futura società, nella quale l’esoso regime avrà cessato di esistere!”

246-Se gli apostoli dell’indifferenza in materia politica si esprimessero in modo così chiaro, la classe operaia li manderebbe a carte quarantanove, e si sentirebbe insultata da questi borghesi dottrinari e da questi gentiluomini spostati, che sono così sciocchi o ingenui al punto di interdire ogni mezzo reale di lotta, perché tutte le armi per combattere bisogna prenderle nell’attuale società, e perché le condizioni fatali di questa lotta hanno la disgrazia di non adattarli alle fantasie idealiste, che questi dottori di scienza sociale hanno innalzato a divinità, sotto i nomi di LIBERTA’ – AUTONOMIA – ANARCHIA.

247-I primi socialisti (Fourier, Owen, Saint-Simon, ecc.) poiché le condizioni sociali non erano abbastanza sviluppate...hanno dovuto fatalmente limitarsi a dei sogni sulla società-modello dell’avvenire...

248-Quando la lotta politica ed economica della classe operaia aveva preso in Inghilterrra un carattere già abbastanza accentuato, Bray – discepolo di Owen –... fece un ‘amara critica di tutti i movimenti, tanto politici che economici degli operai inglesi; condannò il movimento politico, gli scioperi, la limitazione delle ore di lavoro, il regolamento sul lavoro delle donne e dei fanciulli, perché tutto ciò invece di farci uscire dallo stato attuale della società, vi ci trattiene..

249-...Eccoci ora all’oracolo di questi dotti in scienza sociale, a Proudhon... “L’autorità , che fece fucilare i minatori di Rive-de-Gier fu assai disgraziata. Ma essa agì come l’antico Bruto posto tra il suo amore di padre e il suo dovere di console: bisogna sacrificare i figli per salvare la repubblica. Bruto non ha esitato e la posterità non osa condannarlo...”

“ Ebbene, no: non vi è il diritto di coalizione come non vi è il diritto della frode e del furto, come non vi è il diritto dell’incesto e dell’adulterio” (Proudhon - sulla capacità politica delle classi operaie)
250-Primo principio eterno: il tasso del salario determina il prezzo delle merci.

251-Secondo principio eterno: la legge che autorizza le coalizioni è altamente antigiuridica, antieconomica, contraria a ogni società e ordine.

252-Terzo principio eterno: quindi, sotto il pretesto di rialzare la classe operaia da una cosiddetta inferiorità sociale, bisognerà incominciare dal denunciare una intera classe di cittadini: la classe dei signori, imprenditori, padroni e borghesi: bisognerà eccitare la democrazia lavoratrice al disprezzo e all’odio di questi indegni consociati della classe media, bisognerà preferire alla repressione legale, la guerra mercantile e industriale, alla polizia dello stato, l’antagonismo delle classi.

253-Il maestro per impedire alla classe operaia di uscire dalla sua cosiddetta inferiorità sociale, condanna le coalizioni che costituiscono la classe operaia in classe antagonista alla rispettabile categoria dei padroni, imprenditori, borghesi, che certamente preferiscono, come Proudhon, la polizia dello stato all’antagonismo delle classi. Per evitare ogni disgusto a questa rispettabile classe, il buon Proudhon consiglia agli operai la libertà o concorrenza, “nostra unica garanzia”.

254-Il maestro predicava l’indifferenza in materia economica, per mettere al coperto la libertà o concorrenza borghese, “nostra unica garanzia”; i discepoli predicano l’indifferenza in materia politica per mettere al coperto la libertà borghese, loro unica garanzia.

(Dalla lettera di K.Marx A Friedrich Bolte, a New York (Londra, 23 novembre 1871)

255-...L’Internazionale è stata creata per sostituire la vera organizzazione di lotta della classe operaia alle sette socialiste o semisocialiste. Gli Statuti originari e l’Indirizzo inaugurale lo rivelano a prima vista. D’altro canto l’Internazionale non avrebbe potuto affermarsi, se il corso della storia non avesse già disgregato il sistema delle sette. Lo sviluppo del sistema delle sette socialiste e quello del reale movimento operaio sono sempre inversamente proporzionali. Finché le sette sono (storicamente) giustificate, la classe operaia è ancora immatura  per un movimento storico autonomo. Non appena perviene a questo grado di maturità, tutte le sette divengono sostanzialmente reazionarie. Ma nella storia dell’Internazionale si è ripetuto ciò che la storia rivela ovunque. Ciò che è vecchio cerca di ricostituirsi e di affermarsi all’interno della forma di nuova acquisizione.
Ma nella storia dell’Internazionale si è ripetuto ciò che la storia rivela ovunque. Ciò che è vecchio cerca di ricostituirsi e di affermarsi all’interno della forma di nuova acquisizione.
260-Il suo programma è un pasticcio in cui ha mescolato superficialmente cose arraffate a destra e a sinistra – uguaglianza delle classi; abolizione del diritto di successione come punto di avvio del movimento sociale (corbelleria saint-simonista), ateismo imposto come dogma agli aderenti, ecc., e come dogma centrale (proudhonianamente) astensione dal movimento politico...

263-Il movimento politico della classe operaia ha naturalmente come fine ultimo la conquista del potere politico per la classe operaia stessa, e a tal fine è naturalmente necessaria un’organizzazione precedente della classe operaia, sviluppata fino a un certo punto, un’organizzazione che nasce dalle sue lotte economiche stesse.

264-D’altro canto però, ogni movimento in cui la classe operaia si contrappone in quanto classe alle classi dominanti e tenta di imporre loro qualcosa esercitando una pressione dall’esterno, è un movimento politico. Ad esempio, il tentativo effettuato in una singola fabbrica o anche in un singolo settore di imporre ai singoli capitalisti una riduzione del tempo di lavoro ricorrendo allo sciopero, ecc., costituisce un movimento puramente economico; il movimento volto a imporre una legge per le otto ore, ecc., è invece un movimento politico.

(Da: Engels - Il Congresso di Sonvillier e l’Internazionale (1870)

268-...Ma gli attacchi contro la Conferenza (dell’Internazionale - n.d.c.) e le sue deliberazioni non erano che un pretesto. Del resto la circolare (di Bakunin e soci - n.d.c.) ne parla solo occasionalmente...Essa afferma che il Consiglio Generale non sarebbe altro che un “semplice ufficio statistico e di corrispondenza” afferma che in base agli statuti e alle risoluzioni congressuali originarie, l’Internazionale è soltanto “una libera federazione di sezioni autonome” che mira all’emancipazione degli operai da realizzarsi da parte degli operai stessi, al di fuori di ogni autorità dirigente, sia pure creata sulla base del libero consenso.
269-...Un’associazione operaia che sulle sue bandiere ha scritto innanzitutto la lotta per l’emancipazione della classe operaia, alla sua testa dovrebbe avere non già un comitato esecutivo, bensì un semplice ufficio statistico e di corrispondenza! Ma per Bakunin e soci la lotta per l’emancipazione della classe operaia è soltanto un pretesto; il vero fine che essi perseguono è di tutt’altra natura: “La società futura non deve essere altro che la generalizzazione dell’organizzazione che l’ Internazionale si sarà data. Dobbiamo quindi far sì che questa organizzazione si avvicini il più possibile al nostro ideale...L’Internazionale, l’embrione della futura società umana, è tenuta e essere già oggi l’immagine fedele dei nostri principi di libertà e di federalismo e a espellere dal suo seno ogni principio che tende all’autorità e alla dittatura.

270-...L’Internazionale concepita come il modello della società futura, in cui non ci saranno fucilazioni di Versailles, corti marziali, eserciti di leva, violazioni del segreto epistolare, tribunali (prussiani -  n.d.c.). Proprio ora che dobbiamo batterci con mani e piedi per salvare la pelle, il proletariato dovrebbe organizzarsi non in base alle esigenze della lotta che gli viene imposta ogni giorno e ogni ora, bensì in base alle concezioni che alcuni visionari si fanno di un’indeterminata società futura!....E per l’amor del cielo niente sezioni disciplinate! Nessuna disciplina di partito, nessuna centralizzazione delle forze in un punto, nessun ‘arma per la lotta! Dove rimarrebbe altrimenti il modello della società futura?...
(Dalla lettera di K.Marx a Paul e Laura Lafargue (Londra, 19 aprile 1870)

276-3-La classe operaia non deve occuparsi di politica. Deve organizzarsi solo in sindacati. Grazie all’Internazionale un bel giorno essi prenderanno il posto degli stati esistenti...
277-Poiché il nostro fine ultimo è la trasformazione degli stati esistenti in associazioni, dobbiamo permettere ai governi...di fare ciò che vogliono; occuparsi di loro significherebbe infatti riconoscerli. Davvero! I vecchi socialisti parlavano allo stesso modo: non dovete occuparvi della questione salariale, perché volete abolire il vostro salario. Battersi con i capitalisti  per il livello del salario, significherebbe riconoscere il sistema salariale! L’asino non ha nemmeno compreso che ogni movimento di classe in quanto movimento di classe è sempre ed è sempre stato un movimento politico....
(Da: Marx – sull’azione politica della classe operaia (20-21 settembre 1871) (conf.di Londra)

280-Dobbiamo dichiarare ai governi: sappiamo che siete il potere armato diretto contro i proletari, contro di voi procederemo pacificamente laddove ciò è possibile, ma qualora dovesse rendersi necessario prenderemo le armi.
(Da:  Engels – sull’azione politica della classe  (21 settembre)1871 (conf. di Londra)

281- L’astensione è impossibile. Anche la politica giornalistica è politica; tutti i fogli astensionisti attaccano il governo. Il problema è soltanto del come e della misura in cui ci si deve immischiare nella politica. Ciò dipende dalle circostanze e non può essere prescritto. Si predica l’astensione, perché altrimenti si riconosce l’esistente... L’esistente esiste e gli importa ben poco del nostro riconoscimento. Se utilizziamo i mezzi che l’esistente ci dà, per protestare contro l’esistente, si può forse dire allora che lo riconosciamo?

283-4) Noi vogliamo l’abolizione delle classi. L’unico mezzo è il potere politico nelle mani del proletariato – e noi non dovremmo fare politica? Tutti gli astensionisti si definiscono rivoluzionari. La rivoluzione è l’atto supremo della politica, e chi la vuole deve volere anche i mezzi che preparano la rivoluzione, che educano gli operai alla rivoluzione, e preoccuparsi che il giorno seguente non venga nuovamente giocato (dai politicanti reazionari - n.d.c.). Ciò che importa è soltanto quale politica – quella esclusivamente proletaria, non come coda della borghesia.

(Dalla lettera di F.Engels  a Theodor Cuno, a Milano (Londra, 24 gennaio 1872)

284-...Bakunin afferma che lo stato ha creato il capitale, che il capitalista ha il suo capitale solo grazie allo stato. Poiché quindi lo stato è il male principale, bisogna innanzitutto abolire lo stato; il capitale poi se ne andrà al diavolo da solo; noi, al contrario diciamo: sopprimete il capitale, l’appropriazione della totalità dei mezzi di produzione da parte di una minoranza, e lo stato cadrà da sé...Poiché per Bakunin il male fondamentale è lo stato, non si deve far nulla che possa tenere in vita lo stato, vale a dire lo stato in qualunque sua forma, repubblica, monarchia o altro ancora: di conseguenza, astensione assoluta da ogni politica. Compiere un’azione politica, in particolare prender parte ad una elezione, equivarrebbe a tradire il principio. Si deve far propaganda, imprecare contro lo stato, organizzarsi, e nel momento in cui si hanno tutti gli operai, vale a dire la maggioranza, dalla propria parte, si destituiscono tutte le autorità, si sopprime lo stato, e lo si sostituisce con l’organizzazione dell’Internazionale. Questo grande atto, con cui ha inizio il regno millenario si chiama “liquidazione sociale”.
286-Ora, poiché secondo Bakunin l’Internazionale non deve essere fatta per la lotta politica, ma al momento della liquidazione sociale deve poter prendere il posto della vecchia organizzazione statale, essa deve assomigliare quanto più possibile all’idea bakunista della società futura. 

(Dalla lettera di Bakunin a Sergej Necaev (Locarno, 2 giugno 1870)

296-...Il popolo ha quindi bisogno di ausiliari. Ma dove prendere questi ausiliari?...Esiste in Russia una massa enorme di persone istruite e pensanti, ma in pari tempo prive di ogni collocazione, di ogni carriera, di ogni via di uscita; almeno i tre quarti della nostra gioventù universitaria si trovano in questa situazione. I seminaristi, i figli di contadini e di borghesi, i figli di piccoli funzionari e di nobili rovinati...Poiché il popolo è l’esercito rivoluzionario, ecco quindi il nostro stato maggiore, ecco il materiale prezioso di un’organizzazione segreta...

( Seconda Parte - sui testi dell’incontro: “salario,prezzo e profitto” – contro Lassalle e contro Bakunin

(osservazioni preliminari:

(che differenza di trattamento con Proudhon!(SALario-249 e ss.)

(Marx è entrato nelle radici culturali dei paesi europei: fa parte dell’aria che respiriamo

(Dimostra che:

- all’operaio non viene pagato tutto ciò che produce

- questo plusvalore è ripartito fra rendita, interesse e profitto

- quindi il benessere dell’operaio, in regime capitalistico, è sempre relativo

- bisogna lottare non contro gli effetti della malattia, ma contro la malattia stessa, contro il    capitalismo in quanto tale (SAL,110 TERZO; 276)
- la critica socialdemocratica è idealistica, immagina una società capitalista senza i mali del capitalismo (Stiglitz: nel suo nuovo libro parla della globalizzazione capitalistica  buona, che produce più ricchezza e più uguaglianza: dopo che i “barbari” si sono smascherati la borghesia manda avanti gli “imbonitori”)

- non si può ridurre tutto a due soli attori, ma è sempre la classe capitalista che domina ed il proletariato che si oppone più conseguentemente (SAL,167/175)
- il proletariato e la sua lotta devono superare i limiti dell’ambito nazionale

- Ba kunin nega ogni forma di organizzazione

- E’ utile la lotta economica? Non provoca un aumento generalizzato dei prezzi? (SAL,108 PRIMO-183 e tutto “salario prezzo e profitto”)

- La lotta economica si limita a colpire gli effetti dello sfruttamento, ma non lo sfruttamento stesso (SAL,110 TERZO)
- il “tradimento” dei grandi sindacati. Per evitarlo il sindacato deve essere in mano al Partito comunista

- e il tradimento dei partiti 

- i dirigenti operai vengono “cooptati” nel ceto dirigente del paese e ad esso assimilati per costume di vita – entrano nel giro dei ceti “garantiti”, dei piccoli e grandi favori, ma resta la distinzione fra lotta economica e le “scelte” dei dirigenti sindacali 

- La lotta economica è guerriglia di classe, è la base dello sviluppo dell’unità dei lavoratori e della coscienza di classe – estendendosi a livello nazionale produce lotte per l’ intero paese che sono già lotta politica – questa crescita costruisce le fondamenta  del Partito Comunista (SAL,105-106; 250/254; 264;277)
- la dialettica marxista: le alleanze, i compromessi e le tappe (SAL,282;283-4) per la crescita delle masse popolari e del movimento operaio - altrimenti i comunisti restano soltanto degli illusi, avanguardie di inesistenti eserciti e i dirigenti comunisti dei capi “illuminati” 

- Per non spezzare questa dialettica, le organizzazioni di massa, i sindacati devono essere dei lavoratori e non del partito: il movimento operaio cresce per propria esperienza. Nei sindacati e delle organizzazioni di massa ci devono essere i comunisti per contribuire al processo concreto delle lotte e della crescita del livello di coscienza

- Analogo processo avviene nel Partito: si spezza la dialettica masse popolari/movimento operaio/iscritti/dirigenti se quest’ultimi sovrastano con la propria personalità il processo di crescita dei compagni: anch’essa avviene per loro propria esperienza, partecipando alle lotte del movimento operaio, studiando e ragionando  insieme nel partito sull’esperienze di lotta accumulate, sulle circostanze concrete del nostro agire, sui compiti del presente, sull’impegno per radicare il Partito nei posti di lavoro e nel territorio

- la dittatura rivoluzionaria del proletariato (SAL,204)
- l’alleanza con la borghesia (SAL,170-171-172-175)

(IL CAPITALISMO E’ ETERNO?

(LA VISIONE DI INSIEME(<le certezze < l’indignazione <l’impegno:pratico - e la ragione - la coscienza sempre puntata sul quadro generale di fase (strategia) e sulla prospettiva – l’attenzione sui compiti e sui passi concreti (tattica)

(Abbiamo poche certezze, ma la mancanza assoluta di certezze è solamente di chi si astrae dalla realtà:

- i capitalisti per camuffare il loro potere e abbellirlo anche ai propri occhi

- le classi intermedie (che vogliono il capitalismo o non vogliono lottare contro di esso) piene di buoni sentimenti per gli sfruttati e i popoli poveri

- i compagni che coprono il proprio disimpegno col dubbio sistematico e l’ipercriticismo verso i nostri sforzi

(Alcune certezze sorgono appena guardiamo alla realtà:

-  in Irak (e non solo), morti, distruzioni, miseria – ma anche enormi profitti per i petrolieri, i fabbricanti e commercianti di armi, i grandi speculatori finanziari – chi è Condeleeza Rice? Exxon e Texaco; chi è Bush? Un petroliere; chi è Cheyney? Halliburton: cioè commesse per l’esercito – ha fornito all’esercito USA carne avariata, gli ha venduto benzina a prezzo quasi raddoppiato; chi sono  Rumsfield e Wolfowitz? Dirigenti di industrie di armi...Ecco perché si muore a Nassirya, a Bagdad, a Bassora , ecc – Dove sono finiti i 10 miliardi di dollari – petrolio contro cibo – amministrati da Paul Breme? Dove sono finiti le armi prive di matricola “distribuite” in Irak? Che ruolo ha la Carlile di Pearle, già consigliere di Bush?

- La Cina è percorsa da profonde tensioni sociali – l’avevamo previsto negli incontri scorsi - i dirigenti cinesi vogliono introdurre sindacati nei più importanti luoghi di produzione per contrastare la diseguaglianza sociale, gli abusi , la corruzione. Le multinazionali hanno allora minacciato di fatto ritirare i loro capitali dal paese...ma i buoni e democratici governi capitalistici non cessano di denunciare la Cina come paese “antidemocratico” in cui non sono permessi i sindacati.

- I cattivi  cinesi fanno una illegittima concorrenza ai prodotti europei; i cattivi operai cinesi fanno peggiorare le condizioni di vita dei buoni operai italiani, i buoni capitalisti italiani gridano allo scandalo e chiedono dazi e, col cuore spezzato licenziano, abbassano i salari, precarizzano la vita delle persone...Ma chi trasporta capitali e produzioni in Cina? Gli operai cinesi, i governanti cinesi? Chi produce scarpe a salari cinesi, indiani, ecc. e li vende in Europa a prezzi europei? Chi delocalizza? Chi vuole tenere basso il tenore di vita di questi paesi, lucrarci sopra e utilizzarlo per peggiorare il tenore di vita delle masse popolari dei paesi “avanzati” (un meccanismo che assicura super profitti)? 

- Lo scandalismo sui “cinesi” prepara il terreno per azioni economiche, politiche e militari per tenere a bada i popoli che vogliono migliorare e, allo stesso tempo mascherare chi opera a livello mondiale mantenendo e peggiorando lo sfruttamento degli uni e degli altri...

- Si preparano scenari di peggioramento delle condizioni di vita delle masse popolari, di contese economiche, di guerre...il terreno viene preparato con l’odio e le divisioni razziali, religiose, riversando sugli “stranieri” la colpa della situazione...

- Ma anche, con il maggioritario, con le misure di sicurezza in nome della lotta la terrorismo, con lo spionaggio della vita privata, col tessuto di ricatti incrociati...con la predicazione che la partecipazione delle masse popolari si deve limitare a votare ogni cinque anni la coalizione borghese che assicurerà le condizioni politiche di un crescente sfruttamento

- E gli armamenti costano, assicurano profitti e producono inflazione: non è una certezza chi ci perde e chi ci guadagna?
- Naturalmente tutto ciò viene ordito, propagandato, realizzato da “liberali”, da “democratici”, perfino da partiti di “sinistra”...nell’interesse dei lavoratori, dei popoli, della pace,  in difesa della nostra cultura, civiltà e religione. Tutto ciò che abbiamo di caro e di sacro viene mobilitato a coprire le oscene nudità degli interessi dell’imperialismo globalizzato e naturalmente viene mobilitato contro l’autoritarismo, la dittatura, la violenza, i delitti, gli istinti sanguinari e bestiali di chi all’imperialismo si è opposto e si oppone...

...Perché anche la perdita di ogni memoria storica delle lotte e dei sacrifici dei comunisti,  delle atrocità e delle mascalzonate di lorsignori nel passato e nel presente è buona per preparare una massa anonima, abbrutita, asservita, senza anima e speranze, buona a fare da carne di macello nel massacro sociale o nel massacro bellico...

- Il loro disegno è in atto e si svolge sotto i nostri occhi

- Dobbiamo ricercare ogni alleanza, ogni accordo, ogni obiettivo intermedio, ogni utile compromesso per rallentare, ridurre, conquistare un po’ di terreno, contrastare le trame imperialiste, realizzare difese e conquiste che uniscano le masse popolari del nostro paese, i popoli di tutto il mondo, facciano crescere in ampiezza, unità, capacità il movimento di lotta, in modo che ogni resistenza vittoriosa, ogni passo avanti faccia crescere l’insieme del movimento e prepari gli ulteriori passi per la realizzazione degli obiettivi di fase e di prospettiva.

- Per questo ogni nostra azione politica ha per fondamento lo sviluppo delle lotte, non la loro sostituzione con l’azione di partiti (o sindacati o altro) nelle istituzioni; per questo tutto ciò che può contribuire a sviluppare questo processo, compresa l’eventuale attività istituzionale, è importante, ma proprio per questo, ogni accordo, ogni attività istituzionale per noi sono momenti e strumenti della lotta di classe e del suo sviluppo e – anche nelle condizioni di lotta con i mezzi della democrazia – ogni alleanza è un’ alleanza non disarmata e disarmante, ma basata sull’attenta valutazione dei nostri “alleati” delle loro caratteristiche di classe, delle loro logiche e mire, delle condizioni -che prima o poi si produrranno- perché tali “alleati” si uniscano, contro di noi, con i comuni nemici di ieri.

(pubblico e giocatori nello stadio: noi non siamo tifosi di una squadra, noi SIAMO una delle squadre in campo: per questo studiamo caratteristiche e mosse dell’avversario, approntiamo tattiche e strategie e non lasciamo nulla di intentato per assicurarci il pur minimo vantaggio che possa assicurare la vittoria finale, perciò:

(i rapporti fra classi,strati,proletariati e borghesie degli altri paesi

(classe operaia occidentale:aristocrazia operaia? – perdita di identità? – i sociologismi

- Nel mercato unificato dalla globalizzazione il nostro proletariato ha da perdere qualcosa di più delle proprie catene, può apparire come un proletariato privilegiato che,pur di mantenere i propri privilegi è pronto ad allearsi con la propria borghesia contro il proletariato dei paesi poveri...le aristocrazie operaie furono la base delle socialdemocrazie e arrivarono a votare i crediti di guerra delle guerre imperialiste del 15/18.

(Il capitalismo di rapina e truffa glielo consente? – la Cina: sindacati e multinazionali – Cheyney/Bechtel – armi USA senza matricola

E’ proprio vero che le “guerre infinite” le “guerre di civiltà” possono assicurare almeno il mantenimento dell’attuale tenore di vita delle masse popolari dei paesi occidentali? Negli USA calano i consumi nonostante le spese militari, che, d’altra parte sono costose, inflazionistiche, e accrescono il debito pubblico con conseguenti tagli dei servizi sociali...E per di più gli “eroici” e “cristianissimi” condottieri di queste guerre rubano a man bassa e fanno la “pacchia” ad amici e parenti...i governi non sono più “comitati di affari” dell’insieme della borghesia, ma gruppi di pressione malavitosi organizzati per la gestione del potere e la spartizione del bottino...Qualche mancia anche a qualcun altro per non restare troppo isolati fa parte delle gestione.

(ma cresce il ruolo della propaganda: non denigrare la storia del movimento operaio – la Resistenza

(questi attacchi denunciano: una paura; una consapevolezza; fanno intravedere le trame future

(unire il proletariato mondiale – la non violenza – rapporti meno iniqui – non dazi: già molti e iniqui (Es:il grano americano) – contenuto sociale merci: graduale. concordato, di reciproco vantaggio, altrimenti = a dazi

(il ruolo dell’Europa e di Prodi

(il ruolo degli amerikani clintoniani

(al governo per il movimento e non il movimento per il governo – importanza del corteo di lotta contro il precariato del 4/11/06:

- tattica: Damiano si è un po’ più preoccupato e occupato dei precari: con la lotta si strappa qualcosa agli alleati – ma si strappa anche perché ci sono spazi di lotta nel governo, stando al governo

- strategica: ribadire la nostra natura alla quale non rinunciamo: siamo al governo per sviluppare il movimento operaio, per portare avanti certi obiettivi, per noi il governo è una tattica, il movimento di lotta è la nostra ragione di essere, il nostro modo di essere

- ma ciò vuol dire rafforzare il nostro Partito e rafforzare in esso le caratteristiche e l’organizzazione e l’elaborazione e la pratica che possono portare al conseguimento di questi obiettivi: queste NOSTRE caratteristiche, il NOSTRO ruolo appaiono insostituibili.








